ESSERE CRISTIANI NEL MONDO DELL’UNIVERSITA’

Il Patriarca di Venezia Angelo Scola incontra gli studenti universitari

3 aprile 2003

(il testo, semplice trascrizione della registrazione, non è stato rivisto dall’autore)
Giorgio Malavasi:

il tema di questa sera è la presenza dei cristiani nell’università. Io do solo qualche spunto per riflettere. Intanto dicendo che questa è una città di 65000 abitanti che ospita 32000 studenti universitari fra IUAV e Ca’ Foscari, Accademia e Conservatorio. Anche tenendo conto che nella cifra di 32000 studenti sono compresi anche gli studenti residenti a Venezia e quelli che frequentano le sedi decentrate (Treviso, Portogruaro) degli atenei veneziani, la presenza degli studenti e non è cosa da poco per questa città. La presenza dei cristiani e degli studenti universitari è comunque significativa, ha una sua storia e un suo presente, basta pensare alle rete dei pensionati universitari, con 6-700 posti letto, destinati e dedicati ad ospitare studenti universitari fuori sede. Poi c’è il C.P.U. che fra l’altro coglie, raggruppa e mette in rete queste realtà con i suoi servizi, l’ospitalità e le iniziative di cultura, di preghiera, di solidarietà, di svago e di animazione. Poi la Fuci di Venezia e Mestre e Comunione e Liberazione. Essere cristiani da universitari mi pare che, nella realtà presente, possa voler dire due cose. Introducendole spero che possano suggerire qualche tema sul quale credo sia bello sapere cosa Lei pensa. 

1. Intanto significa essere cristiani universitari fuori dall’università, o fuori dalle aule, per esempio nell’affrontare il problema dell’ospitalità, che non è poca cosa perché trovare una casa o un tetto soprattutto per gli studenti di fuori sede è molto difficile. Le realtà già presenti - dal C.P.U. alle altre- hanno già operato e operano, in questo senso c’è un servizio di raccolta di disponibilità di  alloggio del Centro di Pastorale Universitaria. I pensionati stessi sono una presenza irrinunciabile, in questo quadro. In realtà c’è anche il ‘rovescio della medaglia’, cioè il problema di essere cristiani veneziani proprietari di case, che affittano case agli studenti fuori sede e che qualche volta faticano a mettere insieme armoniosamente il loro essere cristiani con le condizioni delle abitazioni offerte. Essere cristiani da universitari vuol dire anche favorire le relazioni umane tra gli studenti che vivono qui una fetta importante della loro vita. Credo che le comunità create all’interno dei pensionati siano una risposta anche a questo. Anch’io l’ho vissuta in prima persona dato che da studente ero ospitato presso la Casa studentesca Santa Fosca, e sono convinto che l’esperienza di comunità cristiana e di comunità in senso stretto sia stata importantissima anche da questo punto di vista delle relazioni umane. Inoltre essere cristiani fuori dall’aula significa anche creare e offrire occasioni di formazione alla fede e occasioni di preghiera. Mi pare che in questi anni ce ne siano parecchie. Credo che tutti noi siamo curiosi di sapere come il nuovo pastore della chiesa veneziana pensi a questi problemi e queste opportunità. 

2. Esiste poi l’altro grande capitolo, essere cristiani dentro l’università, per esempio negli Organismi rappresentativi, elettivi, che in  genere sono abbastanza snobbati da tutti, mentre probabilmente sono un’opportunità da utilizzare anche di più di quanto siano utilizzati attualmente. Oppure nell’affrontare i problemi delle Riforma universitaria, in particolare del passaggio al “3 più 2” che tutti voi state vivendo. In questa direzione c’è l’esigenza di avere degli orientamenti più sicuri e più stabili. Così come ci sono problemi dei vari servizi, delle strutture universitarie, delle tasse, degli esami e dei rapporti con i docenti. Da ultimo c’è anche il problema vissuto dalle parrocchie che, ospitando i fuori sede, si trovano ad avere tanti parrocchiani temporanei; da tempo si avverte l’esigenza di una relazione più consistente e organizzata che forse potrebbe anche essere stimolata… Io mi fermo qui e passo adesso la parola al Patriarca.

Patriarca:

Io penso che tutti gli aspetti che sono stati qui richiamati meriterebbero di essere affrontati in dettaglio, ma non so se sarà possibile da parte mia, in un tempo limitato, anche perché, essendo il nostro incontro stato concepito come un dialogo e non come un monologo da parte mia, cercheremo di tenerli tutti presenti in maniera un poco trasversale man mano che il nostro dialogo procederà. 

Però, per introdurre il dialogo non per evitare queste questioni, ma piuttosto per situarle in un certo senso a partire dalla mia sensibilità (perché ognuno di noi comunica a partire dalla sua percezione della realtà, dal suo sguardo sulla realtà e quindi ognuno di noi ha una sensibilità sua propria)… Dicevo che io, per mia sensibilità personale, sento il bisogno che -al di là dei limiti ovvi di un incontro che potrà durare un’ora e un quarto nel suo complesso- il nostro dialogare sia realmente un coinvolgerci reciprocamente, sia il mettere in moto la mia libertà verso la vostra e la libertà di ciascuno di voi verso la mia e tra di noi. Questo gesto deve essere un effettivo coinvolgimento tra noi e non può esserlo se non parte da questa mossa della liberta di ciascuno. 

In questi giorni mi è capitata tra le mani una bella frase, da cui appunto voglio partire per aprire il dialogo, questo scambio tra noi. È una bella affermazione tratta dal film “Andrei Rublev” di Tarkovskij: “Tu lo sai bene: non ti riesce qualcosa, sei stanco [sei come spento, distante dalla realtà. Anche noi stasera possiamo essere qui con mille preoccupazioni o pressioni sul cuore e sulla mente, con uno sguardo velato, quasi che dovessimo un poco subire]  e non ce la fai più. E d’un tratto incontri nella folla lo sguardo di qualcuno  -  uno sguardo umano [umano vuol dire che, partendo da una umanità, da una sensibilità, coglie la tua umanità, la tua sensibilità] -  ed è come se ti fossi accostato a un divino nascosto [cioè al mistero di una realtà che ha la forza di rigenerare]. E tutto [anche dialogare tra di noi] diventa improvvisamente più semplice.” 

Io vorrei che questo sguardo dominasse il nostro dialogo nell’affrontare le questioni o, meglio, nell’affrontare la nostra persona e le nostre amicizie segnate dalla vita universitaria, dalla condizione universitaria che Giorgio ha abbastanza completamente descritto con una serie di flash e fattori. 

Vorrei che ciò che tu sei e ciò che io sono non restasse fuori da questo dialogo, che il nostro incontro fosse appunto un incontro, non un parlare di qualcosa di esterno a noi stessi, ma un comunicare a partire da noi stessi. Infatti io non credo che la comunicazione tra gli uomini possa avere questo effetto di semplificazione della vita e nello stesso tempo di rigenerazione dalla fatica di vivere se non c’è questo esporsi reciproco, se non c’è questo coinvolgimento. 

Questa è perciò la grande premessa. Siccome poi non dobbiamo nasconderci dietro ad un dito, chiediamoci: che cosa in ultima analisi ci porta qui? Cosa ci ha condotto fin qui indipendentemente da come siamo arrivati qui e da come siamo qui? Io penso che i motivi intermedi per cui siamo arrivati fin qui possono essere molti e più svariati, possono andare dalla curiosità all’insistenza pacata di qualche amico. Ma la ragione ultima che ci conduce qui è Cristo stesso, essere cristiani nel  mondo dell’università. Uno potrebbe essersi allontanato  dalla pratica cristiana, ma ciò non toglie che la ragione per cui siamo qui questa sera è Cristo stesso. 

Tutti noi, o quasi tutti, abbiamo sentito parlare di Gesù fin da bambini, e crediamo di  conoscerlo un poco. Tanto è vero che quando diciamo ‘Essere cristiani nel mondo dell’università’ tendiamo subito a scivolare sulla seconda parte: ‘mondo dell’università’, come se ‘essere cristiani’ non fosse il problema. Questo è un atteggiamento molto diffuso tra gli uomini, è molto difficile che uno si disponga ad imparare ciò che crede si sapere di già. 

Il nostro tempo rivela che moltissimi tra noi cristiani, soprattutto moltissimi battezzati, hanno questa tentazione di sapere di già che cosa sia essere cristiani. E allora è come se ci affannassimo sulle cose, sulle situazioni, perché mettiamo tra parentesi il fattore decisivo che ci costituisce e mediante il quale  siamo come provocati ad affrontare, per esempio, l’ambiente dell’Università. Dunque, il primo spunto è: «Giòcati in questa conversazione!», il secondo spunto è: «Essere cristiani non è ovvio», oggi soprattutto. E quindi men che meno lo è oggi nell’Università. Allora situiamo le questioni concrete che Giorgio ha introdotto dentro questo contesto. Il desiderio di rigenerarci l’un l’altro, che questo incontro sia per un di più di umano. “Uno sguardo umano, che rende tutto più semplice”. E perché questo avvenga guardiamo – sempre di sguardo si tratta- il Crocifisso risorto, l’Artefice della nostra effettiva libertà. 

Gianluca (IUAV): prima si parlava di presenza anche negli Organismi della rappresentanza studentesca: io personalmente ho fatto questa esperienza. Vorrei sapere come posso comunicarla. 

Tendenzialmente io mi sento spinto e interrogato ogni volta a occuparmi di qualunque questione che viene fuori. 

Un’altra difficoltà riscontrata tra di noi è quella di non vedere un’unità tra le varie realtà che ci sono. Spesso io lo vivo come disagio. Vorrei che ci fosse un confronto tra queste realtà. Quindi chiedo quali occasioni ci sono perché questo possa diventare proposta per tutti? 

Paola (Conservazione dei beni culturali): a volte nel corso degli studi, che possono essere storici o di qualunque altro tipo, ci si trova ad apprendere delle cose che sono in contrasto con quello che noi crediamo. Ci si trova di fronte a una scelta, come se dovessimo far tacere o l’una o l’altra parte: o dare  ascolto a quello che sappiamo a apprendiamo dai libri o a quello che in realtà siamo e crediamo. In questi momenti di crisi o di dubbio ci si trova come costretti  a mettere a tacere o l’una o l’altra voce.

Alessandra (IUAV): nell’università siamo circondati da persone che sono atee oppure che non credono in determinati valori o, molto spesso, da persone che credono in altre religioni (ho più di un amico mussulmano). Davanti a queste persone parlare della nostra religione diventa difficile perché, a volte, sembra una mancanza di rispetto nei loro confronti; allora mi chiedevo: c’è un modo per esprimere la nostra fede e per relazionarci, comunque, lo stesso a queste persone senza dover vivere una fede individuale, ma anche senza imporre la dottrina e venendoci quindi, in qualche modo, incontro lo stesso?

Patriarca:

Partiamo dall’ultima questione che, come tutti noi percepiamo bene ogni giorno, negli ultimi dieci anni si sta facendo vieppiù acuta da noi in Europa ed è destinata a diventarlo sempre più. Soprattutto i tragicissimi eventi in atto in Iraq, e non solo lì, certamente potranno tendere a rendere più acuta questa questione. Io, di colpo, risponderei ritornando alla frase di Tarkovskij. Su che base io comunico? Come faccio io adesso a comunicare con te con verità, Alessandra? Giocando con te la mia umanità. La mia umanità di che cosa è fatta? Di tempo, di fatti, di circostanze, di affetti… nel vostro caso di studi… Tutto questo noi abbiamo in comune con gli altri. Tutto questo tu hai in comune con tutti tuoi amici in Università. Allora i casi sono due: o la mia umanità, il mio sguardo è qualche cosa che io mi do da me, che produco da me, oppure la mia umanità, cioè il mio modo di vivere gli affetti, il mio modo di vivere lo studio, il mio modo di affrontare il bisogno dei fuori-sede, il mio modo di affrontare la questione della rappresentanza nell’Università è segnato da un incontro con il Mistero, con questo “divino nascosto” che io percepisco essere indispensabile e assolutamente conveniente per la mia persona. Per cui io non posso separare questa potenza efficace, che esalta la mia umanità e la mia libertà, dalle mie azioni e dal mio comportamento, in modo tale che, comunicando me stesso nella normalità quotidiana, io comunico anche questa Presenza che sta dietro di me, che ha cambiato me. Questa è la vera proposta cristiana, come esigeva Gianluca. La radice della proposta cristiana è la naturale e spontanea comunicazione di un rapporto vitale che, per dono, intercorre tra la mia persona e la persona di Gesù. Poi vedremo come questo è possibile. Se per la samaritana incontrare Gesù ha determinato un di più di umanità, diventa per lei naturale lasciare la brocca e correre dai suoi e dire: “Venite a vedere chi ho incontrato”. Lei percepisce che un simile dono non può essere obiezione per la libertà di nessuno, non può essere un di-meno per nessuno. Perché è qualche cosa che diventa costitutivo della sua umanità. È qualche cosa che diventa decisivo per lei. Questa è la strada. Se tu incontrassi un amico veramente amico, se tu instaurassi un rapporto intenso e forte con qualcuno che studia con te, per esempio, qualcuno dei problemi di cui parlava Paola prima, facendo riferimento alla difficoltà anche di contenuto che si può incontrare quando si è alla scuola di qualcuno che comunica un sapere e che fa emergere una visione della vita diversa dalla tua… Se tu incontrassi qualcuno che ti aiuta e ti accompagna in questo e ogni giorno ti trovi con lui a discutere, che so io, se fai architettura, di che spazio nell’abitazione sarebbe giusto fare ai bambini, piuttosto che al papà che torna stanco la sera, per consentire il riposo ecc. ecc… insomma qualcuno che, vivendo un’amicizia con te, ti fa crescere, è inesorabile, è inevitabile, è spontaneo che tu gratuitamente comunichi qualche cosa di questa amicizia e questo non fa violenza a nessuno. Bene. Il cristianesimo è un avvenimento di rapporto stabile tra persone segnate dalla imponente presenza di Gesù Cristo. È un di più di umanità per me che, pertanto, mi spalanca a 360° al paragone con chiunque, senza forzare nessuno. In questo senso il cristianesimo non è –capitemi bene eh, perché siete universitari…- anzitutto una somma di dottrine. Non è neanche anzitutto un insieme rigoroso di pratiche di pietà. Non è neanche anzitutto un insieme di precetti morali: è anche queste cose. Ma anzitutto è una possibilità di crescita della mia umanità determinata da un rapporto stabile e potente tra persone, ecco che siamo qui insieme non per caso, fortemente segnate da un incontro come quello della samaritana o da uno sguardo come quello di cui parlava Tarkovskij, o da uno sguardo come quello che Gesù gettò su Giovanni e su Maria, quando era sulla croce e che il Papa, nel messaggio della festa dei giovani di quest’anno, ci ricorda. “Ecco tua madre”: Gesù nel momento finale della sua esistenza terrena non pensa a sé, ma pensa alla mamma a cui voleva bene, pensa al discepolo amato - e in lui pensa a noi tutti - e fa nascere lì una nuova parentela, un nuovo fenomeno di relazioni nel mondo. Ecco, noi siamo i continuatori di questa nuova parentela nel mondo. Uno che è così, ti assicuro Alessandra, dicendo tutto di sé, può essere  rispettosissimo di chiunque. Perché questo è un di più di umanità che va al cuore della libertà dell’altro, che è una proposta, non è mai un’imposizione. Se invece noi riducessimo (attenti bene alle parole, ‘riducessimo’) il cristianesimo a una somma di dottrine, a una somma di pratiche di pietà, a una somma di precetti etici, allora uno potrebbe contrapporre dottrina a dottrina, pratiche di pietà a pratiche di pietà, precetti etici ad altri precetti etici. Mentre la dottrina, necessaria, l’ascesi -che per noi vive nel sacramento anzitutto- e l’azione etica, l’azione autentica, l’azione vera sono come la conseguenza e l’espressione concreta, nella vita di tutti i giorni, di questo di più umano che l’incontro con Cristo genera. E la dottrina, l’ascesi, l’etica alimentano in me questo umano, e quindi mi consentono di essere più intenso nella comunicazione. Se io seguo bene il sesto comandamento della Chiesa, quello relativo a quella che si chiama la purezza, qualcosa che adesso non va di moda… se l’uomo che tu sposerai o la donna che tu sposerai, fin da quando è bambino – perché è rimasto affascinato dal modo con cui un sacerdote o la mamma gli ha parlato – vive veramente obbedendo al sesto comandamento che, detto nel modo con cui noi lo abbiamo imparato da bambini dice: Non commettere atti impuri… una persona così, normalmente, cresce con una tale intensità amorosa, con una tale capacità di amare, con un di più di capacità di amare che la sua umanità ne è potenziata; così che quando incontra la sua sposa o il suo sposo dona molto di più di uno che non ha rispettato questo comandamento. Ora vedete come è importante il comandamento? Ma il comandamento è importante perché ha approfondito la libertà di quella persona e quella persona si può ora giocare con un di più di umanità con te. La stessa cosa si può fare con altri esempi presi dall’approfondimento della dottrina cristiana. Per es. adesso noi stiamo andando verso questo grande avvenimento che è la Settimana Santa. Incomincia dalla domenica delle Palme e poi la Chiesa, in quel fenomeno assolutamente straordinario che è la liturgia, il modo più potente con cui un uomo può vivere il tempo e lo spazio - e tutti noi non possiamo vivere fuori da essi -, ci metterà davanti il Giovedì Santo con la Messa della Cena del Signore, poi la memoria della croce il Venerdì e la grande giornata del silenzio del mondo, il Sabato Santo fino all’esplosione gioiosa e gloriosa della resurrezione. Se noi nelle sere che vengono avessimo il tempo per esempio di prendere in mano i Cori dalla Rocca di Eliot, piuttosto che certi passi del Péguy, piuttosto che certi romanzi di Schneider o certe riflessioni di Guardini e cominciassimo a meditare sulla Settimana di Passione di Gesù, guardassimo il Crocifisso, cosa faremmo? Un approfondimento di dottrina. Ma, attraverso il ritmo della Liturgia, questa dottrina ci farebbe capire cosa vuol dire il dolore, cosa vuol dire il morire, cosa vuol dire nascere, cosa vuol dire l’aspirazione che abbiamo nel cuore a durare dopo la morte… cioè questa immedesimazione, ma diciamo pure questo studio genererebbe un approfondimento di libertà, un di più di umanità così potente che mi permetterebbe di comunicare agli altri uomini in una maniera molto più vitale. Come quando troviamo un genio come Tarkovskij o come Péguy o anche come gente che non crede, come Kafka, perché Cristo ha a che fare con la libertà di ogni uomo. Quindi questa è la strada anche per la risposta alla domanda di Paola, perché secondo me la questione non è uno scontro tra dottrine, ma è un di più di umanità che cerca tutte le sue ragioni. E quindi, se un uomo è un uomo, quando l’altro mi pone una ragione che non mi convince io lo obietto, nel senso nobile della parola. Con rispetto gli dico: “Questo, questo, questo non mi convince”. Siete studenti universitari, non siete dei bambocci. È logico questo. Ma è molto diverso se tu parti col tuo interlocutore esponendo te stessa, perché fai un’esperienza di umano di questo tipo o se invece parli come una macchinetta… Insomma l’esperienza ce l’abbiamo tutti. Come quando appiccicate l’esame all’ultimo momento, no? E avete in testa una batteria di nozioni che, se vi va bene, sparate lì e dopo una settimana è già andato tutto. è chiaro che non è questo il dialogo. Il dialogo è che la mia libertà si gioca con la tua per un di più della mia e della tua persona. Però Gianluca ha introdotto un altro elemento fondamentale che è il senso del nostro essere qui questa sera, cioè il noi. Una libertà così non sta in piedi da sola. Una umanità così non sta in piedi da sola. Perché? Ma perché per sua natura ha bisogno dell’altro. Cioè: niente si mette in moto in me se non perché il tu mi mette in moto. Per esempio, io posso essere arrivato qui stanchissimo dopo la giornata che ho avuto, e domani devo partire molto presto. Ma incominciando a sentire queste domande, vedendo i vostri sguardi, cominciando a vedere che qualcuno si scioglie, che quindi esce fuori da quel letargo e quella sorta di distanza in cui prima era, questo muove anche me diversamente. Ma la pienezza del tu si chiama noi. E se noi abbiamo in dono Gesù Cristo, se abbiamo in comune Gesù Cristo, possiamo noi nascondere questo dono? Quindi il noi, l’umiltà del riconoscersi come cristiani in università con semplicità, questa è già la proposta cristiana, non c’è bisogno del fare, perché il fare è la vita, la realtà quotidiana di tutti i giorni.

Padre Dino: mi sono laureato cinquant’anni fa. Allora non avevo occasioni, se non pochissime, di poter parlare con cristiani non cattolici, all’università non ne ho conosciuti. Adesso vivo più con cristiani non cattolici, protestanti e ortodossi, nella mia comunità; a Venezia poi credo che ce ne siano tanti di cristiani non cattolici; per questi fratelli cosa si può fare?

Umberto (Filosofia): volevo fare due osservazioni. La prima concerne la pastorale universitaria che sembra un arcipelago di esperienze, c’è la sensazione che manchi un coordinamento. Penso ad esempio che sarebbe bello avere un sacerdote per dare un consiglio agli studenti in difficoltà; e magari anche una suora. Per la seconda osservazione prendo spunto da alcuni articoli scritti dal Card. Montini sull’università. Mi pare che parlasse di spiritualità universitaria e mi è stato di grande aiuto. Credo che mi sarebbe stato molto utile poterlo leggere all’inizio, io adesso sono all’ultimo anno di università. Soprattutto adesso -in un sistema universitario sempre più tecnico- è importante capire che lo studio è lo specifico dello studente, ovviamente, e che lo studio può essere uno strumento attraverso il quale camminare verso Dio. Rendendosi conto, per esempio, che lo studio è una forma di ricerca della Verità o, come diceva Montini, che il libro è uno strumento essenziale per l’esperienza cristiana. Quindi c’è un’esigenza di riscoprire una spiritualità adatta e su misura dello studente universitario.

Wilma (Lingue): mi colpiva una frase: “il tu è la condizione normale, quotidiana per la pienezza dell’io”; è la condizione perché il mio io sia pieno. Rispetto anche a quello che abbiamo detto prima, concretamente, ad esempio, vuol dire che io devo cercare questi volti qui, queste persone qui in università?

Patriarca:

partiamo dalla bellissima affermazione di Umberto che riprende l’esperienza di una grande personalità del mondo dell’università, Papa Montini che -come voi sapete- è stato tra i fondatori della FUCI essendone per lunghi anni assistente. “Lo studio è un cammino verso Dio”. Tra l’altro questa affermazione, ripresa da Umberto, si lega subito a quella di Wilma perché Dio è il Tu con la maiuscola, non è un’astrazione. Qui c’è la sfida numero uno alla tua libertà intelligente, alla libertà intelligente di chi non si lascia smarrire nell’idolatria. Finché Dio non è un Tu personale, il Tu di Gesù Cristo (Dio si è fatto uomo perché potessimo dirGli Padre nostro, perché potessimo rivolgerci al Padre dandogli del Tu) rimane inesorabilmente un’astrazione. E la tua fede non è una fede reale, non regge alla sfida con la potenza delle cose di tutti i giorni. Infatti noi tendenzialmente ci dimentichiamo tutti i giorni di Gesù e di Dio perché è un’astrazione, un’idea e quindi non è così imponente come il viso del compagno o della compagna che mi interessa, o come l’esame che mi urge, o come l’organizzazione della cena alla sera con gli amici… Sta sempre alle spalle perché non è un Tu, non è una presenza. Dunque lo studio è camminare verso Dio, ricerca di verità. Quanti, professori e studenti,  nell’università di oggi sottoscriverebbero questa affermazione? Moltissimi dei nostri insegnanti o farebbero un sorrisino o comincerebbero ad introdurre delle distinzioni fondamentali: “Sì, Dio è Dio, è un conto; però poi le scienze che si devono studiare ad architettura o la linguistica o la filosofia teoretica hanno i loro statuti specifici, hanno i loro metodi”; tutte cose sacrosante, non lo nego. Ma in questo modo - come è successo nella storia - l’università che è nata proprio dal desiderio di percorrere il più in profondità possibile questo cammino verso Dio, ha finito lentamente, prima per mettere Dio ai margini per poi, un passo dopo l’altro, finire con il buttarlo fuori. Concretamente nella storia dell’Occidente questo si è visto nel fatto che le grandi domande sul senso, l’origine e il destino dell’uomo, che -dalla nascita dell’Università fino al ‘600- sono state centrali, sono state dapprima messe ai margini, poi buttate fuori, quando la teologia è stata buttata fuori dall’università e sono rimaste appannaggio della filosofia, finché progressivamente sono diventate marginali anche all’interno della stessa filosofia. Invece, che cosa voleva dire Papa Montini con la sua urgenza sulla spiritualità universitaria, sia pure con un linguaggio che alla sua epoca, quando lui parlava di queste cose, aveva immediatamente un impatto immediato e per la nostra epoca ha bisogno di essere attualizzato? Voleva dire esattamente che la ragione ultima per cui io mi muovo a studiare l’architettura piuttosto che la matematica, o la filosofia o le lingue, è una passione per l’uomo che quando è autenticamente sé stessa e integrale non può non mettere in campo il Tu con la maiuscola. Il Tu è, infatti, ciò di cui noi ogni giorno siamo, viviamo, esistiamo, Colui in cui noi respiriamo, Colui che ci crea, che sta creando me in questo momento in cui parlo con voi. Senza questo Tu io sparirei dall’orizzonte dell’essere. 

Allora, anche se studio la Scienza delle costruzioni, rispettando il metodo che questo sapere mi impone, in ultima analisi opero un approfondimento dell’umano che, quando è pieno, mette in campo il Tu di Dio. Ecco perché  se io ho il coraggio di mettere in campo il Tu di Dio studio meglio. Così come se metto in campo il Tu di Dio amo meglio, se metto in campo il Tu di Dio lavoro meglio, accetto meglio la prova, la fatica, la sofferenza… Vorrei che voi entraste un poco nella percezione di questo dato, che è fondamentale. 

In questa prospettiva, l’arcipelago di cui ci ha parlato Umberto è una cosa bellissima. In fondo, se voi ci pensate bene, la nostra terra è un grande arcipelago. Il punto è che è una terra, l’arcipelago è bellissimo perché valorizza l’apporto di tutti. Così come noi siamo qui questa sera in 180, per modo di dire, e ognuno ha il suo volto e nessuno vuol schiacciare il tuo volto, anzi io ho bisogno che tu venga fuori con il tuo volto per essere di più me stesso. Il problema è che ogni frammento dell’arcipelago deve veicolare il tutto. Ecco allora l’importanza del riconoscersi; bisogna che Don Silvano raccolga questo invito a continuare l’opera di Don Beniamino in San Trovaso a creare lì un punto in cui tutte le realtà dell’arcipelago che si muove in università - non importa se piccoli o grandi, non importa se con la storia lunga o recente, tutti i collegi, le associazioni, i gruppi - abbiano un riferimento unitario che accompagna e aiuta la vita di tutti. Questo spiega perché bisogna cercare i volti di coloro che mi mettono di fronte al Tu con la maiuscola, al Tu liberante di un Padre che è Gesù Cristo. Se uno nella vita incontra una persona decisiva, la segue; quando vi innamorate che esperienza fate? Fate l’esperienza del desiderare di stare in compagnia della persona che desiderate, perché questa persona è significativa per la vostra vita. Pensa a quanto è significativo Gesù nella tua vita! Ma come Gesù ti si rende presente? O è un’idea, un’astrazione, o è il prolungarsi nel tempo del gruppo, della realtà, degli amici che sono stati segnati dalla Sua presenza; la Chiesa è questo. 

Per cui, ancora una volta, cercare i volti degli altri cristiani è la grande strada, è la condizione per un di più di me. Il grande segreto della vita è capire questa cosa qui. Più io faccio spazio ad un Tu pieno, più io mi compio; ma il Tu pieno è il noi ecclesiale, è la trama dei Suoi, della nuova parentela che il Papa ci ricorda nel messaggio della festa della gioventù di quest’anno: “Ecco tua madre”. Giovanni non aveva nessun legame di parentela con la Madonna e Gesù gli dice “Questa è tua madre” e il vangelo commenta: “da quel giorno il discepolo la prese in casa sua”. Questa è anche la strada, a maggior ragione, per essere spalancati al Padre con la più totale apertura e nel rispetto della comunione oggettiva nei confronti di tutti i nostri fratelli cristiani di altre confessioni; è una strada che noi dobbiamo percorrere con verità e con libertà tutti i giorni.

Michele (Lingue e Letterature Straniere): volevo chiedere un suo parere a partire da un certo disagio che si avverte in università in merito al giudizio che sta passando sulla guerra. Io noto che spesso quello che sta passando è sì un giudizio contro la guerra, ma è un giudizio molto violento e questo mi sembra una contraddizione. Ad esempio c’è stata un’occupazione della facoltà di Lettere ed è stato impedito agli studenti di entrare in università; impedendo quindi di essere contro la guerra ma con un giudizio diverso. Abbiamo cercato anche di diffondere un giudizio alternativo in università che non fosse necessariamente un giudizio contro la guerra e necessariamente contro l’America, ma abbiamo trovato spesso delle ostilità: ci hanno staccato dei volantini, ecc. Il disagio che sento è che anche tra di noi cristiani è come se mancasse un’unità di fondo e quindi la domanda che volevo farle è: come possiamo noi universitari cristiani essere presenza in un’università che ha questo giudizio qui sulla guerra e come possiamo noi cristiani universitari seguire il Papa?

Marco (Burano): finché parliamo qui fra noi, tutti cristiani in ricerca o che hanno trovato, la questione è ancora facile; però poi, per quanto mi concerne, il dialogo si trasforma quasi in una diatriba con chi si è allontanato o con chi dice di non credere più definitivamente e considera quindi Cristo non una persona da incontrare, ma un’ideologia, molto spesso anche inesorabilmente decaduta. Quando dunque mi ritrovo a discutere, dalla controparte che non crede il discorso immancabilmente finisce sulla morale, sui precetti, sulla pratica di pietà. Se tu rispondi attenendoti ai consigli che la Chiesa ti dà rischi di fare la figura del bigotto antiquato, o –altro esempio- se ti esprimi sulla pace a seconda dell’interlocutore che ti trovi di fronte vieni subito etichettato come di destra o di sinistra. Se invece tenti un attimo così di essere pacato, pacifico, tranquillo, a volte anche mettendo in evidenza tantissimi argomenti, le incoerenze che un cattolico giovane può avere in moltissimi campi, allora sei un incoerente: perché sei cattolico? Se invece stai zitto ti guardano con un’aria proprio di onnipotenza e ti dicono, vedi che il tuo Cristo di fatto non ti dà tanti argomenti..! Allora io Le pongo questa domanda: che linguaggio dobbiamo usare noi all’interno dell’università? Perché finora le varie esperienze personali vissute non mi fanno certamente cambiare la mia opinione però mi lasciano così perplesso…

Martino (Laureato in arabo): durante questi anni mi sono accorto sempre di più che c’è una debolezza culturale all’interno dell’università. Questo l’ho visto progredendo negli studi e naturalmente in maniera evidente nel mio campo perché si ha paura a dare un giudizio ad esempio studiando l’Islam o l’Ebraismo. Si ha paura, ci si rifugia nel proprio ambito filologico, storico, e non si riesce a dare un giudizio complessivo. Sembra che per uno studente essere cristiano sia un optional, una predisposizione spirituale, per cui finirà per studiare teologia invece che letteratura laica… però la sostanza non cambia molto. Quando poi si è chiamati a cercar lavoro questa debolezza culturale salta fuori perché  non si è capaci di una progettualità. Quando io, dopo essermi laureato non sapevo che cosa fare, fortunatamente ho trovato alcuni amici di Milano mi hanno aiutato, dandomi anche indicazioni concrete (sul preparare il curriculum, proponendomi di andare a studiare arabo al Cairo…) quindi per me la difficoltà è stata superata, però secondo me esiste una debolezza culturale che diventa mancanza di progettualità e quindi il problema che l’università non è legata al mondo del lavoro...  Volevo un suo giudizio su questo.

Silvia (IUAV): Lei prima ha parlato di convenienza dell’essere cristiani. Vivendo in università, magari anche negli Organismi rappresentativi, a volte è difficile percepire questa convenienza, questo fatto di appartenere a qualcosa che magari non è neanche riconosciuto. Dov’è la convenienza nel fatto di rimanere – magari solo con i 4-5 amici - e continuare l’università in questo modo?

Don Paolo (Artigianelli): Lei è intervenuto prima riferendosi alla capacità critica dello studente universitario. Prima con i ragazzi stavamo parlando di come la vita deve paragonarsi con quello che si studia e loro obiettavano: “Sì, va bene, ma io studio economia, e in  economia ci sono delle leggi di mercato che sono totalmente contrarie oppure non tengono conto per niente di una morale cristiana o non di una attenzione ai poveri, mirano semplicemente al guadagno” e dicevano: “Io studio la materia, vado all’esame, devo dire al professore quello che lui mi ha insegnato e non posso dirgli che non lo condivido”. Ecco questo dice forse un’impostazione scorretta della scuola in generale. Lei che indicazioni darebbe a questi ragazzi, ma soprattutto ai docenti su come impostare la materia?

- Quali sono i suoi orientamenti sul futuro dei pensionati universitari a Venezia per i fuori sede? 

Patriarca:

Voi non pretenderete certo che io, rispettando i tempi, esaurisca tutte le questioni emerse..! Proverò a rispondere dicendo un primo punto: se non andate avanti in questo lavoro, nei vostri pensionati, nelle vostre realtà (Fuci, CL, della Parrocchia…) e se non vi date un appuntamento prima dell’inizio della sessione degli esami ancora qui per riprendere quel che resta sospeso... l’incontro di questa serà rischierà l’inutilità. In altre parole: il gesto, il fatto che abbiamo posto stasera genera una responsabilità sul futuro. Non bisogna sempre aspettare che sia il prete a stimolarvi, bisogna che siate voi a urgere perché questa cosa si ripeta. Chiederò conto di questo, anche se io magari non potrò partecipare. Se posso però vengo volentieri perché la questione si fa interessante… ma c’è un limite a tutto: la giornata volge alla fine. Non vorrei però perdere delle molte belle cose dette. Le domande sono state tutte molto interessanti. Partiamo dalla descrizione dell’interlocuzione, del dialogo con i nostri amici dell’università che ci ha fatto Marco. 

Lui ha detto: se dici la tua identità cristiana, cattolica, a partire dallo stile di vita (osservare i comandamenti è affermare uno stile di vita) sei un bigotto. Se intervieni - vedi anche il grande problema che ha posto Michele, il disagio circa l’azione per la pace nato nell’università - sui temi della politica o della socialità subito vieni etichettato o di destra o di sinistra. Se porti a galla la tua fragilità di uomo che può contraddire in qualche comportamento l’ideale evangelico sei subito l’incoerente, e noi preti ne sappiamo qualcosa. Se stai zitto, in ascolto… Ecco sarebbe interessante che voi ritornaste su queste quattro figure. 

Quale linguaggio? C’è un solo linguaggio per comunicare, è il linguaggio dell’esperienza, della vita. La parola vita e la parola esperienza dice la parola linguaggio in senso forte. Io, da quando l’ho incontrata la prima volta, cito sempre fino alla noia una frase di San Tommaso d’Aquino. Il grande San Tommaso, considerato uno più dotti spiriti dell’umanità a un certo punto commentando il Vangelo di Luca dice: Prius vita quam doctrina, vita enim ad scientiam veritatis perducit. Viene prima la vita della dottrina, perché è la vita che conduce alla scienza della verità. 

Il linguaggio è quello della vita. Ritorniamo a quel di più di umanità, a quello sguardo umano da cui siamo partiti. C’è una parola stupenda per dire questo, ma che purtroppo è logorata da secoli di pietismo e moralismo, ed è la parola testimonianza. Chi è il testimone? è il terzo che mette in relazione i due. Il testimone di Cristo è colui che mette Cristo in relazione all’altro, giocando se stesso, documentando come Cristo cambia il mio io. Quindi il linguaggio è che se tu segui con limpidità Gesù nella comunità cristiana, nel noi ecclesiale, nonostante tutte le tue fragilità, nonostante tutti i tuoi peccati, nonostante tutte le tue prove, nonostante tutti i tuoi difetti e i tuoi limiti. Potrai essere un genio o un sempliciotto, se tu segui con povertà di cuore il noi ecclesiale, secondo me tu sperimenti un centuplo in umanità, e soprattutto sperimenti che la morte stessa e l’anticipo di morte che è la prova di ogni genere non è un’obiezione in senso ultimo. Sono ben cosciente che sto dicendo delle cose che sono orribili, nel senso che fa accantonare la pelle parlare di morte alla vostra età, eppure neanche questo vi assicuro è ultimamente una obiezione. Questa è la convenienza. Silvia, questa è la convenienza dell’essere cristiani che non viene meno neanche quando uno è obiettato, che non viene meno neanche di fronte all’obiezione dell’altro, che non viene meno neanche di fronte alla prova più terribile -quella del nostro peccato-. Con il passare degli anni capirete in che senso il peccato è la prova più prova che uno possa subire nella vita, più ancora della cattiva salute, più ancora di molte altre prove morali, di prove di altra natura. Quindi il linguaggio è quello di una vita cambiata, di una vita in atto, nuova, per cui il modo con cui uno guarda una ragazza, il modo con cui uno studia, il modo con cui uno pensa al suo futuro - vedi l’esperienza portata da Martino - il modo con cui uno guarda il mondo del lavoro, il modo con cui uno si concepisce realmente per il bene della comunità cristiana e civile… questo modo muta, diventa più intenso, perché nell’esperienza del Tu ogni altro tu è come ricompreso e colto in tutta la sua fisionomia; così neanche l’ultimo capello del mio capo va perduto. 

Questo  è anche il modo con cui uno sta dentro le urgenze e i problemi che emergono, vedi la questione del disagio circa il dibattito sulla pace portato da Michele. Ma non bisogna scandalizzarsi se ci sono delle differenze di percezione tra gli stessi cristiani. In questo senso, Marco, io non trovo una grande differenza. Se voi siete degli uomini vivi non c’è differenza antropologica, cioè di fisionomia umana, tra uno che è cristiano come te e l’altro che pensa di non esserlo più. Non c’è nessun uomo che non sia interessato alle cose di cui stiamo parlando stasera. Se io vado sul vaporetto e attacco il discorso con uno e gli chiedo: “Come va con tua moglie, coi tuoi figli?” lui potrà rispondermi: “Ma io non ho né moglie né figli, sono single” però, alla fine, non potrà non essere interpellato dalla questione dei suoi affetti e io avrò comunque uno spazio per dialogare con lui… Capite cosa sto dicendo? Se la mia è una umanità mutata dal dono di una Presenza che la rigenera ogni giorno è una umanità che interpella tutti, per il fatto che sono uomini. Ecco il linguaggio dell’esperienza, ecco il linguaggio della vita. Certo, il disagio che tu dici ce l’abbiamo tutti, ce l’ho anch’io, perché è vero che le parole del Papa sono state spesso strumentalizzate da cattolici e non. è vero che il primo segno della pace non è continuarsi a riempirsi la bocca con la parola pace, ma costruire delle relazione realmente capaci di fare spazio all’altro in tutta la sua diversità rispetto a me e quindi delle relazioni nelle quali io tento di espungere ogni traccia di violenza che purtroppo mi invade quotidianamente da tutte le parti. Altrimenti ci trasformiamo tutti in grandi strateghi dell’umanità dividendo il mondo in maniera manichea tra buoni e cattivi come se noi sapessimo già tutto e conoscessimo tutto. Invece no! Il no radicale a questa guerra che il Papa ha gridato è un impegno potentissimo a coinvolgere la nostra persona con Colui che è realmente l’artefice della nostra pace. Un’altra frase che mi sono segnato viene dal Purgatorio di Dante: «Vegna ver noi la pace del tuo regno [venga verso di noi la pace del tuo regno] che noi ad essa non essa non potem da noi s’ella non vien con tutto nostro ingegno [perché noi con tutte le nostre forze non saremmo in grado da noi stessi se non ci viene data da te di produrla]». Chi è l’uomo che non senta più vera una posizione così? Che non percepisca che questa posizione ti permette di stare di fronte alla tragedia orribile che dobbiamo implorare finisca subito, a questa tragica guerra con tutta la partecipazione al dolore delle vittime, dei famigliari, ma una posizione realistica, concreta. Né utopistica, né cinica. Come qualcuno che effettivamente cammina sulla via della pace perché mette in gioco sé: ecco allora l’importanza del digiuno, della recita fervorosa del santo rosario manifestazioni oggettivamente decisive per ottenere la pace. Non hanno bisogno di altro, noi spesso le viviamo come un sovrappiù. Invece sono decisive in se stesse e allora mi permettono di partecipare alla manifestazione di piazza o di sventolare la bandiera a ragion veduta non semplicemente come un anelito alla pace, ma come un anelito che sfocia in un giudizio. Io a qualcuno ho fatto questa proposta: noi siamo figli del patriarca Roncalli il quale nella Pacem in terris ha detto che il problema è costruire l’ordine della pace fondato sulla verità, sulla libertà, sulla giustizia e sull’amore. Quindi, ho detto: perché non provate a scrivere sulla bandiera queste quattro parole: Verità, libertà, giustizia e amore. Esplicitiamo un giudizio, diamo le ragioni per cui vogliamo edificare la pace. 

Questo mi permette anche di incominciare la risposta alla domanda di don Paolo. Come non bisogna scandalizzarsi della diversità di opinioni, ma bisogna affrontare con coraggio il diritto alla libertà di tutti perché è una contraddizione in termini parlare della pace e impedire a chi ha un’opinione diversa di esprimersi. Così non è diversa la questione determinata dal fatto che il sapere oggi si presenta frantumato e che tutti i saperi si presentano con pretesa di autonomia, soprattutto senza l’aggancio con il soggetto; noi sappiamo infatti che tutte le scienze moderne sono nate sull’esclusione del soggetto. Hanno preteso di mettere il soggetto in nome dell’oggettività, dicendo che se il soggetto si manifesta si perde l’oggettività. Su questo ci sono degli studi molto belli soprattutto del filosofo americano MacIntyre che si è occupato proprio dell’evoluzione dell’università – soprattutto di quella anglosassone – a partire dall’esclusione del soggetto. Il problema numero uno è riproporre il soggetto, ecco perché siamo qui. Il servizio che noi cristiani possiamo fare in università è porre il soggetto che studia l’economia, le lingue, le scienze; non perché due più due faccia quattro per gli atei e ventisette per i cristiani. Ma non è vero che è indifferente come usi il due più due che fa comunque sempre quattro. Il grande servizio che voi potete fare all’università è esistere come soggetto; il primo atto culturale è esistere come soggetto. In questo senso i pensionati universitari sono un’invenzione geniale e formidabile. Ad una condizione: che chi li vive non li prenda come un albergo dove andare a mangiare e dormire, ma li prenda come un luogo di crescita del noi, di questo noi ecclesiale. Qual è la garanzia che verifica che io -che vivo a Santa Fosca, piuttosto che dalle Canossiane, piuttosto che dagli Orioniti- sto prendendo il pensionato come un luogo di crescita del noi? Torniamo all’inizio: che il noi si veda dentro l’università. Perché se non si vede dentro l’università vuol dire che non c’è nemmeno a casa tua, se tu sparisci, se ti mimetizzi con la tua libertà, con la tua personalità. 

Concludo dicendovi che la Pasqua, cioè l’avvenimento della morte e Risurrezione di Gesù, vissuto nella Settimana Santa è il contenuto potente e realissimo di tutte le cose di cui noi abbiamo parlato stasera. Capisco che ho bruciato tanti passaggi, ma dico che è il contenuto di tutte le cose di cui abbiamo parlato stasera, è la radice ultima e lo scopo finale di tutta la nostra vita e di ciò di cui abbiamo parlato. Come può vivere la Pasqua se non vive il ‘noi ecclesiale’? Questa è la sfida che vi lascio, spero che la prendiate sul serio, questo è anche il mio augurio di Pasqua.
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